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Nostro servizio 
PRATO — A Prato arriviamo 
in anticipo, il Fabbricone ci 
accoglie vuoto, e in questo 
grande edificio industriale il 
fascino del teatro e forse mag
giore. Si avvertono strane pre
senze: in alto, ai due lati della 
platea di tubi innocenti, un ru
more continuo, uno svolazza
re, un tubare che, più tardi du
rante la prova dello spettaco
lo, sentiremo amplificato, di
verrà a volte ossessivo: sono 
colombe, centinaia di splendi
de colombe bianche. È l'uccel
lo simbolo di Picasso, la palo-
ma. 

Siamo qui per assistere alle 
prove del Picasso di Meme 
Perlini, su testi dello stesso 
Perlini, di Moravia, Siciliano, 
Picabia, spettacolo prodotto 
dal festival francese di Lille e 
dal Teatro Metastasio di Prato. 

La prima è prevista per il 7 
novembre al Fabbricone, che 
appare sempre più sperso in 
mezzo alle industrie, ai capan
noni, qui alla periferia di Pra
to dove strani personaggi sele
zionano montagne di stoffe, di 
cenci per poi riciclarli. 

E in questo paesaggio appa
re (imprevista?) la scenografia 
cubista, disegnata per Perlini 
come sempre da Antonello 
Aglioti, richiama alla mente 
Picasso e la Parigi degli anni 
Venti e Trenta. Due occhi in 
particolare, gli occhi fascina
tori, ipnotici di Picasso, enor
mi al centro del palcoscenico, 
ci guarderanno per tutta la 
durata dello spettacolo, come 
nel film F for fake di Orson 
Welles. 

Iniziano le prove. Lo spetta
colo è quasi pronto. Un paio di 
giorni fa lo ha visto un gruppo 
di studenti pratesi, è lo stesso 
Perlini che ce lo racconta, è 
contento: «Stavano 11 a bocca 
aperta, con grande attenzione, 
forse con stupore». È un po' il 
fine di molto del suo teatro: 
quello di prendere lo spettato
re, di conquistarlo in un gioco 
teatrale che, se riesce, sa quasi 
di magia. = 
- Nel buio, una luce di taglio 
illumina un cranio di vacca, 
poi sul tubare delle colombe 
sale la musica, sempre più in
tensa, e comincia a piovere. 
Pioverà a lungo, in un riqua
dro d'acqua che divide il pal
coscenico dalla platea e che 
costituisce uno degli elementi 
naturali dello spettacolo. L'ac
qua, i liquidi, i colori schizzati 
sulle tele e sulle persone. Una 
madre catalana, interpretata 
da Ines Carmona, canta, lava, 
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fa segni magici sul proprio fi
glio. Tutto questo non con
trapposto, ma mischiato con il 
resto, con la vita culturale del
la Parigi più mitica, quella dei 
cubisti. «Con un Picasso che 
sogna — dice Victor Cavallo, 
che nello spettacolo è il pittore 
catalano—un'umanità di gio
colieri, tutta giocata in verti
cale. Anche se io, e forse come 
lui, sono disegnato in orizzon
tale, se pure non manco di una 
certa muscolatura... ». 

«Nello spettacolo — precisa 
il regista — e in particolare 
all'inizio, Picasso non è inter
pretato da un solo attore. Pi
casso sono anche tutti gli altri, 
comprese le donne: Stephane 
Auberghen, Giovanna Bardi, 
Rita Falcone, Alessandro Ge
nesi, Giampaolo Innocentini, 

Alexander Lopez». 
Inizia la prima scena, il pri

mo «quadro». È la ricostruzio
ne di una splendida foto del 
pittore giovanissimo, con la te
sta sognante appoggiata alla 
mano. Un uomo a torso nudo 
gli taglia un orecchio, rievo
cando la figura di Van Gogh. 
Dalla ferita sgorga uri liquido 
di un azzurro intenso. L'azzur
ro è uno dei colori base della 
scenografia, insieme al bianco 
e al nero. 

«È uno spettacolo — spiega 
Perlini — fatto in gran parte 
di immagini. Il personaggio di 
Picasso mi interessava da mol
ti anni, non la sua vita, l'oleo
grafia, oltre a tutto abbastanza 
banale, ma la sua vicenda arti
stica. Ciò che mi suggerivano i 

suoi quadri, in particolare 
quelli del periodo cubista». 
«Nello spettacolo — continua 
il regista — non c'è racconto. 
È come spesso accade in questi 
anni, un'operazione di ricerca 
sul teatro, un teatro dove 
ognuno è diverso e dove un 
fratello assomiglia ad un altro. 
Per questo mi sembra che ri
chiami i miei lavori preceden
ti, Cavalcata sul lago di Co~ 
stanza e il Ligabue, sempre la 
storia di un pittore, che feci a 
Venezia nel '76*. Suggestioni 
visive che Meme Penìni, pit
tore prima che regista, riceve 
da quadri e immagini e «tradu
ce» in altre immagini e in altre 
parole. 

È la fine del primo tempo. 
Nella penombra gli attori por

tano in scena molte piante. 
Spunta una serra, o un paradi
so terrestre. Adamo ed Eva si 
spogliano dietro alle foglie. La 
citazione è quella di una se
quenza di foto di Duane Mi-
chaels. 

Gli attori seduti improvvi
samente aprono la • bocca in 
una sorta di grido muto. La 
musica si trasforma. Strida di 
uccelli, rumori non forti, di
screti, sul fondo appena per
cettibili rumori di aerei, pre
sumibilmente aerei tedeschi: 
Adamo ed Eva corrono, con 
una disperazione ora rappre
sentata anche dalla loro nudi
tà, tra le braccia degli altri at
tori; è, lo si intuisce bene, il 
bombardamento di Guernica. 

Andrea Mancini 

ROMA —. L'Accademia filar
monica ha piantato in questi 
giorni al Teatro Olimpico un 
magico caleidoscopio. La 
gente (e ce n'è tantissima) vi 
punta l'occhio, ed ecco emer
gere dal fondo (Il palcosceni
co) le Immagini — luci e co
lori in movimento — di un'e
poca Importante nella nuova 
cultura del nostro tempo. 
Quella che operò, nel primi 
anni del secolo, con ricerche 
ed esperienze svolte nell'am
bito anche del «Bauhaus» (il 
famoso Istituto d'arte, fon
dato nel 1919 a Weimar dal
l'architetto Walter Oroplus, 
attorno al quale lavorò tutta 
l'avanguardia europea). Nel 
1925, accusato di «bolscevi
smo» 11 «Bauhaus» fu trasfe
rito a Dessau, dove nel 1932 
fu chiuso (licenziati tutti gli 
operatori), per essere defini
tivamente soppresso da Hi
tler, nel 1933., . 

Era anche, Il «Bauhaus» 
una fonte di polemica politi
ca, e 11 potere, come si sa, è 
sempre sbrigativo — a tutti 1 
livelli — nello sbarazzarsi di 
quanto non collima con il 
suo despotismo oppressivo. 
In tale ambito 11 pittore rus
so WasiliJ Kandinskl, che 
aveva avviato In quegli anni 
la pittura astratta (gli ogget
ti perdono la loro fisionomia 
naturalistica) ed era Interes
sato al teatro e alla musica, 
realizzò le sue Intenzioni, In
ventando, nel 1928, uno spet
tacolo sulla musica del Qua
dri d'una esposizione di Mus
sorgski. Ovviamente, . non 
pensò affatto agli acquerelli 
di Hartmann, che, nel 1874, 
Ispirarono il musicista rus
so, ma puntò dritto sulla 
componente musicale. 

Lo spettacolo ebbe solo 
due rappresentazioni a Des
sau. Si tratta d'una piccola 
meraviglia rimessa In giro 
l'anno scorso a Berlino, dopo 
lunghe vicissitudini. Recu
perati 1 bozzetti di Kandin-
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skl, lo spettacolo funziona 
benissimo, con l'esecuzione 
dal vivo della musica di 
Mussorgski. 

Questa che diciamo picco
la meraviglia sembra pro
prio realizzarsi al fondo d'un 
caleidoscopio, nel quale le 
molteplici forme geometri
che vagano e s'intrecciano, 
in un continuo mutare di 
grandezza, di colore, di mo
vimento. Certo, la musica di 
Mussorgski è già per suo 
conto un'astrazione dal qua* 
drl al quali si Ispira, per cui 
lo spettacolo di Kandinskl fi
nisce con l'essere l'astrazio
ne dell'astrazione, «concre
tamente» (scusate 11 bistic
cio) realizzata, però, In un 
gioco che si svolge grazie alla 
partecipazione di un nutrito 
gruppo di animatori. La 
componente umana ha, di
remmo, la sua rivincita pro
prio in una iniziativa che vo
leva scalzarla. Il finale, con 
La grande porta di Kiev regi
stra la ricomparsa dell'uo
mo. Ti aspetti che si spalan
chi l'universo, ma si costrui
sce In palcoscenico quasi la 
grotta d'un presepio, nella 
quale compare un pupazzet
to stilizzato, tra altri «ogget
ti», sicché 11 «fracasso» pun
teggia una specie di nuova 
natività. Il moderno raziona
lismo e astrattismo tedesco 
cede 11 passo al fantastico 
mondo delle favole. Non è la 
montagna che dà alla luce 
un topolino, ma è il «Bau
haus» che, alla fine, esalta la 
figura umt*ia, per piccola e 
schematica che sia. 

Ha suonato, con aderenza 
soprattutto al ritmo delle 
Immagini, ti pianista Marek 
Drewnowski, applaudltlssl-
mo, poi, con tutta la compa
gnia (In tuta nera, gli anima
tori vivificano la scena na
scosti dietro gli «oggetti», co
me l burattinai fanno con i 
loro pupazzi). Si replica an
cora stasera. 

Erasmo Valente 

Nostro servizio 
RICCIONE — L'Emilia Roma
gna, probabilmente, è l'unica 
regione italiana con una prò- -
grammazione di concerti jazz 
che copre l'intero arco dell an
no. La rassegna di Riccione — 
che per cosi dire «apre la stagio
ne», ed è promossa dall'ARCI e 
dal Comune — si è inaugurata 
in grande stile giovedì con ben " 
due concerti, uno pomeridiano 
e l'altro serale, tenuti rispetti
vamente dagli Oregon e dal 
quartetto di Gary Burton: due 
esempi assai diversi di quel jazz 
«bianco» affermatosi a cavallo 
fra gli anni Sessanta e Settanta, 
che ha avuto larga popolarità 
anche fuori dall'ambito stretta
mente jazzistico, e che sembra 
ormai approdato ad una sorta 
di «classicità», nonostante l'uso 
di forme e strumentazioni ano
male. -

Gli Oregon hanno costituito, 
per un certo periodo, un'inte
ressante alternativa «elitaria» 
agli Weather Report, ricercan
do un arricchimento di impasti 
e di colori negli «arsenali» etnici 
ed esotici, piuttosto che in 
quelli elettronici, e facendo 
ampio utilizzo di strumenti in
soliti per il jazz, come il sitar, le 
tabla, l'oble, le chitarre a nove e 
dodici corde. Rispetto agli anni 
in cui il gruppo era «di moda», 
la musica non si è modificata di 
molto, ed oggi mette in mostra 
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chiaramente una vocazione im
maginifica, tutta fondata sulla 
valorizzazione del «canto» (o 
sull'intreccio di molteplici linee 
melodiche). È musica molto 
ben suonata, non troppo varia, 
che si regge in buona parte sul 
talento compositivo e strumen
tale di Ralph Towner, al quale 
fanno ormai quasi da contorno 
i sapori orientali di Colin Wal-
cott, la bella voce strumentale 
di Paul Me Candless, e il basso 
un po' incerto di Glen Moore. 
• La vicenda di Gary Burton, 
ad un più alto livello espressi
vo, è in gran parte analoga, nel 
senso che anche questo straor
dinario maestro del vibrafono 
ha dovuto misurarsi in passato 
con un successo di dimensioni 
«impreviste», che ne ha condi
zionato in qualche modo lo svi

luppo artistico. Burton è un 
•inventore» vero: ha introdotto 
una tecnica, basata sull'uso si
multaneo di tre o quattro mar
telletti, indubbiamente spetta
colare, ma che consente anche 
inedite possibilità armoniche; 
compone brani non disprezza
bili, completando il repertorio 
con gusto ed intelligenza (ricor
re spesso all'opera dì Carla 
Bley). Il suo concerto di Riccio
ne non ha trasgredito nessuno 
di questi presupposti, ed è sta
to perciò una performance di 
alta classe, molto apprezzata 
da un pubblico numeroso. Ha 
anche confermato, peraltro, 
che Burton dà il meglio di se 

?|uando si misura con un'altra 
orte personalità, mentre quan

do è lasciato solo soffre la man
canza di stimoli, mostrando li

miti poetici ed eccessiva indul
genza virtuosistica. Il giovane, 
e bravo, pianista giapponese 
Makoto Ozone non ha ancora 
sufficiente maturità per assol
vere a quest'onere, visto che 
pare un po' la summa degli stili 

§ianistici «daviaiani» fine anni 
essanta: Hancock, Corea e 

Jarrett. Assai più decisivo, nel
l'economia del quartetto, è il 
contributo creativo di Steve 
Swallow (la sua collaborazione 
con Burton è di vecchia data), 
che è bassista «elettrico» ed au
tore di eccezionale elenganza. Il 
suo accompagnamento è stato 
preciso ed incalzante come di 
consueto, e un paio di suoi asso
li hanno entusiasmato giusta
mente la platea del Teatro Tu
rismo. In realtà, sarebbe quasi 
stato auspicabile un concerto 
in trio, visto che il batterista 
Mike Hyman è parso spesso a 
disagio e povero di idee. Il 
quartetto, nonostante questa 
carenza, è comunque una mac
chinar altamente efficiente, che 
somiglia ad una sorta di Mo
dem Jazz Quartet degli anni 
Ottanta. Burton riesce ancora a 
convertire in lirismo una tecni
ca prodigiosa: vederlo e ascol
tarlo suonare è un piacere, an
che se nemmeno il suo notevole 
talento riesce a sfuggire la trap
pola dell'.immobUita» in cui è 
costretto buona parte del jazz 
contemporaneo. 

Filippo Bianchi 

nuova 
È nuova nella parte anteriore, 

per una migliore aerodinamica, e infatti 
i! suo Cx è sceso da 0,42 a 0.38. 

È nuova nella coda: il cofano dei baule 
scende fino al paraurti e caricare 

e scaricare i bagagli è molto più comodo. 
È nuova all'interno: il volante, la plancia, 

la disposizione degli strumenti 

e dei comandi, i tessuti di rivestimento. 
È nuova nell'offerta dei modelli: 

con motori a quattro cilindri 
di 1300cmc (60CV), di 1600cmc (75CV). 

di I800cmc a carburatore (90CV) 
e a iniezione (112CV). Con il 

Diesel di 1600cmc in versione aspirata 
e in versione Turbo. 

È nuova la Audi80 Quattro: ora con motore 
di 1800cmc a quattro cilindri e una 

velocità massima di 170kmh. Perchè la 
sicurezza aggiuntiva delia trazione integrale 

permanente non è utile soltanto 
alle vetture di elevate prestazioni, 

ma lo è soprattutto alla berlina di famiglia, 
nell'impiego di tutti i giorni. 
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